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Polemica sulla sentenza

Infanticidio
«Non accusate
i media»
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Il gruppo circoscrizionale del Pds è vicino al
compagno Fortunato Grazioli per la scom-
parsadell’adoratozio

GIUSEPPE
Roma,5gennaio1997

Il coordinamento Pds IV Circoscrizione ab-
braccia forte Fortunato per l’improvvisa
scomparsadell’adoratozio

GIUSEPPE
Roma,5gennaio1997

Le sezioni Pds Tufello-Montesacro-Cesira
Fiori, Nuovo Salario, Filippetti abbracciano
forteFortunatoGraziolielasuafamigliaperil
graveluttochelohacolpito.

Roma,5gennaio1997

AmedeoFaddaabbracciaFortunatoGrazio-
liperlascomparsadell’adoratozio

GIUSEPPE
Roma,5gennaio1997

Il segretariodellaSinistragiovanile regionale
esprime lasolidarietàsuaedegli iscritti lazia-
li per l’improvvisa scomparsa dell’adorato
zio

GIUSEPPE
Roma,5gennaio1997

Nel quindicesimo anniversario della scom-
parsadeicompagni

OMERO GHINI
e

CELSO GHINI
Fedora,AldeaeMilenali ricordanoconaffet-
toesottoscrivonoperilgiornale.

Bologna,5gennaio1997

Nel 12o anniversario della scomparsa del
compagno

BERTO RUSTIGNOLI
lamoglie, la figlia, ilgeneroeilnipoteloricor-
dano con l’affetto di sempre e sottoscrivono
per l’Unità.

Forlì,5gennaio1997

Ricorre oggi il 16o anniversario della scom-
parsa del compagno

TARCISIO BAGGI
La moglie ed il figlio lo ricordano con immu-
tato affetto e sottoscrivono per il nostro gior-
nale.

Cotignola(Ra),5gennaio1997

Un gruppo di amiche e amici annunciano
congrandetristezzalascomparsadellacara

CAMILLA PICELLI
avvenutainBolognail2gennaio1997.

Bologna,5gennaio1997

Nel 10o anniversario della scomparsa di

CARLO MAGAZZA
lamoglieCesirae i figliLoredana,EnzoeMo-
nica lo ricordano con tanto affetto e grande
rimpiantoesottoscrivonoperl’Unità.

Lonato,5gennaio1997

5-1-1992 5-1-1997
Ricorre oggi il 5o anniversario della morte
della compagna

CHIARA RUSSO
in BENCIVENGA

Il marito Michelangelo Bencivenga, vecchio
compagno iscritto al Partito dal 1945, i figli
Biagio, Mena e Marisa, i nipoti e tutti coloro
che le vollero bene, con i compagni del Pds
di Cardito (Napoli) la ricordano con affetto
eamore.Sottoscrivonoperl’Unità.

Cardito(Napoli),5gennaio1997

Nel 20o anniversario della scomparsa del
compagno

RUSCO FALORNI
la sorella lo ricorda e in sua memoria sotto-
scriveperl’Unità.

Pisa,5gennaio1997

5-1-1990 5-1-1997
Nel 7o anniversario della scomparsa del
compagno

FRANCESCO PAOLO RUCHER
i famigliari lo ricordano con affetto e in sua
memoriasottoscrivono.

Genova,5gennaio1997

La Federazione ferrarese del Pds si unisce ai
familiari nel ricordoaffettuosoegratodelca-
rissimocompagno

ISMER PIVA
nelsecondoanniversariodellascomparsa.

Ferrara,5gennaio1997

1992 1997
Acinqueannidallascomparsadi

QUINTILIO PASQUINI
i familiariloricordanoconimmutatoaffetto.

Firenze,5gennaio1997

La Federazione del Pds di Torino colpita per
l’immatura e improvvisa scomparsa del
compagno

NICOLA NETTIS
esprime cordoglio alla famiglia e lo ricorda
perilsuoimpegnopolitico.

Torino,5gennaio1997

I compagni del gruppo consiliare Pds al Co-
mune di Torino esprimono commossa par-
tecipazione alla famiglia Nettis per l’improv-
visaprematurascomparsadelcompagno

NICOLA
Torino,5gennaio1997

Acinqueannidallascomparsadellacompa-
gna

LINA PACI
la figliaCarlae lanipoteElisabetta la ricorda-
noconaffettoesottoscrivonoperilgiornale.

Montelupo(Fi),5gennaio1997

Aunannodallascomparsadelcompagno

MARIO LANDONIO
le compagne ed i compagni dell’Anpi di Re-
scaldina, ricordano il loro presidente, co-
mandante partigiano, instancabile difenso-
redei valori dellaResistenza.Nell’occasione
sottoscrivonoperl’Unità.
Rescaldina(Mi),5gennaio1997

SIMONE TREVES— ROMA. La sentenza della Corte d’Assise di
Chieti che ha condannato a pene miti i due fi-
danzatini colpevoli di infanticidio, fa discutere
soprattutto gli operatori dell’informazione. Fi-
gli di un’Italia minore, si sono visti riconoscere
tra le attenuanti anche il ruolo svolto dai mass-
media nel creare un indifferentismo di valori.
«Sono vissuti e vivono - è scritto nella sentenza -
in un’Italia depredata da individui senza scru-
poli, infarcita dai mass-media che, con la per-
suazione occulta che diffondono, lacerano il
tessuto sociale». Immaturi, ignoranti, con scar-
so livello intellettivo, facile preda della tv spaz-
zatura, nessuno dei due comprese la gravità
dell’atto: la madre, un’operaia ventunenne di
Manoppello, partorì la bambina sul balcone; il
padre, un disoccupato di 24 anni, la lasciò mo-
rire sotto un albero di cachi, per poi occultarne
il cadavere dietro le siepi di un dirupo. Sedici
anni per la madre e quattordici anni per il pa-
dre, entrambi sono già liberi, perché ritenuti
non socialmentepericolosi.

Dopo cinquanta giorni dal processo, nelle
motivazioni della sentenza i giudici spiegano
la mitezza della pena con le «condizioni di vita
individuali, familiari e sociali e la giovane età
degli imputati che non consentirono loro di va-
lutare compiutamente il disvalore sociale delle
azioni compiute».

Ma il mondo dei mass-media non ci sta a sa-
lire sul banco degli imputati, a essere indicato
come alimentatore di comportamenti devian-
ti. L’accusa ai giudici è di sociologismo d’ac-
catto, e di favorire un clima da «caccia alle stre-
ghe» verso i media. Insorge Lorenzo Del Boca,
presidente della Fnsi. «Che bisogno c’era di an-
dare a cercare motivazione sociologiche attri-
buendo le responsabilità ai mass-media? C’è
già la psichiatria che, giudicando i due incapa-
ci di intendere e di volere, avrebbe consentito
ai giudici di applicarepeneminime».

«Forte perplessità» è espressa anche dal pre-
sidente dell’Ordine dei giornalisti Mario Petri-
na. «La sentenza dei magistrati di Chieti - ha di-
chiarato - suscita, per la sua novità dirompen-
te, più di una perplessità. Certamente noi gior-
nalisti ci riteniamo estranei a quella motivazio-
ne, dato che suppongo che i magistrati abbia-
no voluto colpire quella tv spazzatura che tan-
te volte è protagonista in negativo, proponen-
do anche modelli di violenza inconcepibile». E
poi, ha aggiunto: «le condizioni di degrado so-
ciale e ambientale dei due giovani preesistono
certamente alle trasmissioni televisive, e non
possonoessereaddebitate soloalla tv».

«Superficiale» ed «errata» la sentenza per
Paolo Serventi Longhi, segretario della Federa-
zione nazionale della stampa. «Pur nel rispetto
di ogni valutazione della magistratura - ha det-
to - esprimo netto dissenso verso una sentenza
superficiale e condizionata dal diffuso clima di
”caccia alle streghe” nei confronti dell’infor-
mazione specialmente radiotelevisiva». Ma c’è
errore anche nel merito secondo Serventi Lon-
ghi: «Non è possibile collegare direttamente i
messaggi, anche negativi, emanati dalla tv con
la degradazione sociale e con il crimine che
nasce per le cause più svariate». Il caso di Chie-
to deve comunque «servire ad approfondire la
riflessione, da parte degli addetti ai lavori, sugli
effetti che i mass-media hanno sulla vita civile,
sui minori e in generale sui soggetti più deboli
emenoattrezzati a filtrarne imessaggi».

È d’accordo, invece, «nella sostanza» mons,
Alessandro Maggiolini, vescovo di Como, cul-
tore dei rapporti tra etica e mass-media. «Ci tro-
viamo ormai di fronte - ha osservato - a un nu-
mero sempre più alto di utenti, rispetto al vi-
deo, ridotti a spazzatura che assorbono e imi-
tanoacriticamente imessaggi lì veicolati».

Unaimmagined’archiviodi immigrati recuperati inmaredaunamotovedettadellaGuardiadifinanza Ansa

Un giornale greco: spariti 283 clandestini nel mar di Sicilia

Il mistero del naufragio
della nave dei disperati
Partorisce
nel furgone
in fila
alla dogana

ENRICO FIERRO— ROMA. Oltre duecento immigrati
clandestini sarebbero morti nelle ac-
que che dividono la Sicilia dalle co-
ste maltesi la notte di Natale. Imbar-
cati su una vecchia carcassa sareb-
bero stati travolti dalla tempesta e ri-
succhiati dal mare. Questa la notizia
pubblicata ieri da un quotidiano di
Atene e non confermata da nessuna
autorità marittima dei paesi che si af-
facciano sul Mediterraneo. Se il rac-
conto di alcuni superstiti dovesse es-
sere confermato ci troveremmo di
fronte alla più grande tragedia del-
l’immigrazione clandestina dalle co-
stedelNordafricaaquelle europee.

La nave fantasma

Secondo il quotidiano ateniese
Ethnos, il viaggio della speranza sa-
rebbe iniziato a dicembre. A bordo
della nave Friendship, unmalandato
cargo battente bandiera panamen-
se, salpata dal porto di Alessandria
d’Egitto, 400 clandestini, in maggior
parte di origine asiatica. I disperati
avrebbero pagato all’organizzazio-
ne proprietaria del cargo, 5mila dol-
lari per poter essere trasportati sulle
coste siciliane. La destinazione fina-
le del viaggio, infatti, era l’Italia, che i
clandestini avrebbero raggiunto evi-
tando il tratto del Canale di Sicilia
che separa Lampedusa dalla Tuni-
sia, troppo battuto dalle unità navali
italianeequindimenosicuro.

Ad un certo punto della naviga-
zione, la Friendship comincia ad av-
vertire problemi a causa dell’ecces-
sivo carico, e così il comandante del-
la nave decide di trasferire parte dei
clandestini a bordo di un’altra im-
barcazione. Sulla nave partita da
Alessandria d’Egitto, restano quindi
312 clandestini. E a questo punto ini-
zia il naufragio misterioso, degno dei
migliori romanzi di avventura mari-
nara. La Friendship, racconta il quo-
tidiano greco, viene speronata da un
altro cargo, lo Iohan, un’altra vec-
chia carretta del mare battente ban-
diera dell’Honduras adibita al tra-
sporto di carne umana. È un urto mi-
cidiale: la Friendship affonda subito
e per la maggior parte degli immi-
grati asiatici non c’è scampo. Muoio-
no in 283, e solo in 29 riescono a sal-
varsi, raccolti dallanave onduregna.

Mille versioni

Ma questa è solo una delle versio-
ni sul tragico naufragio della «nave
fantasma». Secondo altre fonti i clan-
destini viaggiavano a bordo della Io-
han, che li aveva trasferiti a bordo
della più piccola Friendship poco
prima che avvenisse il fatale spero-
namento. Ma a rendere più intricata
la vicenda è il fatto che la sera del 29
dicembre la Iohan avrebbe sbarcato
sulla costa est del Peloponneso172
immigrati clandestini, compresi i 29

superstiti del naufragio, riguada-
gnando rapidamente il largo. E il 30
dicembre, a bordo di un grosso Tir,
107 clandestini (fra cui undici dei
naufraghi della Friendship) arrivano
a Hermioni presso il porto di Nau-
plia, nel Peloponneso. Gente del po-
sto li vede e avverte la polizia, che ar-
resta i clandestini, in maggioranza
indiani e pakistani. Il 31, infine, dagli
undici della Friendship o da qualcu-
no di loro viene fatto il racconto del-
la tragedia, e subito i greci lanciano
le ricerche, chiedendo la collabora-
zione di Italia, Egitto, Malta e dell‘ In-
terpol, ma finora senza risultati. Nes-
suna traccia intanto degli altri 65
clandestini che sarebbero stati sbar-
cati inGreciadalla Iohan.

Dal giorno in cui è stato lanciato
l’allarme la Guardia Costiera italiana
sta battendo il Canale di Sicilia alla
ricerca di eventuali tracce del nau-
fragio. «Ma al momento _ fanno no-
tare nella sala operativa centrale del-
le capitanerie di porto _ non una
traccia che sia tale è stata trovata in
mare». Lo scetticismo è tanto, il rac-
conto del quotidiano ateniese con-
vince poco. «Non abbiamo trovato
un solo corpo dei naufraghi _ dico-
no i responsabili delle capitanerie _
eppure su 283 morti qualcuno lo
avremmo dovuto avvistare, ma nem-
meno un pezzo di legno, una stoffa,
qualcosa che lasci spazio a un possi-
bile naufragio». E il mistero della na-
ve fantasmacontinua.
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Unadonna algerinadi
36anni hapartorito
ierimattinaabordodi
unautofurgonecheera
appenasbarcatoaBari
dal traghetto
«Palladio», eproveniva
daDurazzo (Albania).
Ladonnahaavuto le
dogliementre, insieme
al marito, uno
yemenitadi39anni,
era inattesadi essere
sottopostaal controllo
delladogana.Assistita
daunapoliziottadella
polmare, hadatoalla
luceunmaschietto.
Pocodoposul postoè
giuntounmedicoche
haaccompagnato la
madree il piccoloal
Policlininco, dove sono
ricoverati, entrambi
sono inbuone
condizioni.Quando
sarannodimessi
dall’ospedale, la
famigliapartiràper la
Franciadove risiede.

Marghera

Nuove
minacce
al parroco

Il fondatore della comunità Incontro: «Sono scomodo, lo so, ma non mi fermo»

Scherzo a Don Gelmini: arrestato
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

FRANCO ARCUTI— AMELIA. «Hanno arrestato Don
Pierino Gelmini per pedofilia. Quì
l’Ufficio Stampa della Comunità In-
contro». Una notizia cominciata a
circolare ieri, di buon mattino, ma
subito risultata falsa. E per scoprirlo
è bastato chiamare proprio Aldo Cu-
riotto, il giornalista che da anni cura i
rapporti con la stampa per conto
della Comunità Incontro. Ovviamen-
te la notizia aveva messo in subbu-
glio redazioni locali e centrali di
quotidiani e radiotelevisioni, imme-
diatamente attivatisi alla ricerca di
una conferma, o di una smentita che
puntualmente è arrivata per bocca
dello stesso Don Pierino a telegior-
nali e giornaliradio: «Ricevo da anni
telefonate di minacce ed insulti. So-
no ormai abituato. So di essere un
personagio scomodo perché la mia
attività da‘ fastidio a molti» ha detto
don Pierino Gelmini a chi gli ha chie-
sto un commento. Poi il sacerdote è
sceso nel grande refettorio della Co-
munità Incontro di Molino Silla, ad

Amelia, dove c’è la casa madre delle
sue comunità, ed ha parlato ai suoi
ragazzi. A loro ha spiegato che per
l’ennesima volta un provocatore
aveva diffuso false notizie sul suo
conto. L’anonimo telefonista, spac-
ciatosi per l’addetto stampa di don
Pierino, aveva «informato» le reda-
zioni dell’Ansa e di diversi quotidia-
ni, che il sacerdote «non era stato ar-
restato, bensì fermato dallapolizia in
seguto alle indagini sulla pedofilia
che hanno visto di recente l’arresto a
Fiumicino di un cittadino cambogia-
no sospettato di essere coinvolto in
un trafficodiminorenni».

Nessuno ad Amelia tra gli ospiti
della Comunità, ovviamente, ha cre-
duto per un solo minuto che don
Pierino poteva essere stato arrestato
con una accusa così infamante.
Hanno invece preferito stringersi at-
torno al loro «padre», dimostrandogli
affetto e solidarietà. La segretaria di
don Pierino, la signora Giovanna,
per tutta la mattinata ha risposto a

centinaia di telefonate. A Molino Sil-
la sono convinti che è in corso una
macchinazione per screditare il fon-
datore delle Comunità Incontro, che
si sta battendo contro la liberalizza-
zione delle droghe leggere, e che da
anni è impegnato in una durissima
battaglia per la prevenzione del fe-
nomeno droga e, soprattutto, per il
recupero di decine di migliaia di tos-
sicodipendenti.

Ma chi si nasconde dietro all’ano-
nimo telefonista? Tante le ipotesi.
Don Pierino Gelimini è convinto che
si tratti di qualcuno che si è sentito
offeso, trascurato, «oppure - ha detto
il sacerdote - di qualcuno che nutre
gelosie nei nostri confronti, o che in-
tende fermarmi perchè le cose che
facciamo danno fastidio». Don Gel-
mini ha anche escluso categorica-
mente che si possa trattare di espo-
nenti del movimento antiproibizio-
nista: «lo escludo - ha detto - perché
si tratta di persone che hanno certa-
mente un altro stile e per le quali nu-
tro rispetto». Un attestato di stima su-
bito ricambiato da Marco Pannella

che ha voluto esprimere solidarietà
a don Gelimini: «malgrado molto e
forse tutto - ha commentato Pannel-
la - con don Pierino siamo sincera-
menteamici».

Chi invece vede dietro queste pro-
vocazioni un collegamento con la vi-
cenda del centro sociale «Porte aper-
te» (una struttura di accolgienza per
emarginati che don Gelimini voreb-
be aprire a Roma, nel cuore del de-
gradato quartiere di Tor Bellamona-
ca) è don Mario Pecchielan, parro-
co romano, anche lui impegnato nel
progetto da molti osteggiato: «gli op-
positori di questo progetto - ha affer-
mato il sacerdote ai giornalisti - sono
tanti e non hanno idee. Cercano
quindi di distruggere la nostra inizia-
tiva con le calunnie», ed ha invitato il
sindaco di Roma Rutelli a dire pub-
blicamente cosa pensa il Comune
del progetto «visto che noi il sindaco
lo abbiamo invitato, ma non è arriva-
ta ancora alcuna risposta: saremmo
contenti se dialogasse con noi civil-
mente». Tantissime le testimonianze
di solidarietàaDonGelmini.

— MARGHERA. Due anni fa aveva
presentato le sue dimissioni dall’in-
carico parrocchiale, ritirate per le
dimostrazioni di affetto dei parroc-
chiani e dei concittadini: mapoi so-
no continuate le minacce e gli atti
vandalici da parte di spacciatori e
di sfruttatori di prostitute. E il parro-
co della comunità di SanMicheledi
Marghera, Don Ettore Fornezza, ha
ripreso carta e penna e ha chiesto
al patriarca di Venezia di essere tra-
sferito. La nuova lettera di dimissio-
ni è stata inviata alla curia patriar-
cale verso la fine di dicembre, e do-
vrebbe essere presa in considera-
zione dopo la festività dell’Epifania.
Due anni fa, Don Fornezza aveva
scritto al vescovo riferendo di nu-
merose telefonate minacciose in
canonica con conseguente accu-
mulo da parte sua di tensione e
stress, che non gli permettevano di
continuarenella suaattività.


